
ALLEGATO A1

ATTIVITÀ PRODUTTIVA

Codice attività IPPC (come identificate nell'Allegato VIII alla Parte Seconda del D.lgs. 152/2006):

6.11. “Attività di trattamento a gestione indipendente di acque reflue non coperte dalle norme di recepimento
della direttiva 91/271/CEE, ed evacuate da un'installazione in cui è svolta una delle attività di cui al presente
Allegato”.

5.3.a) “Lo smaltimento dei rifiuti non pericolosi, con capacità superiore a 50 Mg al giorno, che comporta il
ricorso ad una o più delle seguenti attività ed escluse le attività di trattamento delle acque reflue urbane,
disciplinate al paragrafo 1.1 dell'Allegato 5 alla Parte Terza: 1) trattamento biologico, 2) trattamento fisico-
chimico,  3)  pretrattamento dei  rifiuti  destinati  all’incenerimento o al  coincenerimento,  4)  trattamento di
scorie  e  ceneri,  5)  trattamento  in  frantumatori  di  rifiuti  metallici,  compresi  i  rifiuti  di  apparecchiature
elettriche ed elettroniche e i veicoli fuori uso e relativi componenti”.

Le suddette attività oggetto del presente allegato non comprendono le attività di trattamento dei fanghi con
recupero di materia e quelle di recupero cromo dai bagni conciari, effettuate presso altre installazioni della
stessa Società non co-insediate e già dotate di autorizzazioni specifiche.

0. PREMESSA

L’installazione di trattamento di acque reflue ubicata  nel Comune di Santa Croce sull’Arno, in Via del
Bosco 283,  è autorizzata in AIA con autorizzazione integrata ambientale rilasciata dalla Regione Toscana
con decreto dirigenziale n. 21544 del 29/12/2020, relativamente alle attività IPPC suddette.

L'aggiornamento AIA in oggetto è effettuato a conclusione di un procedimento di riesame parziale, ai sensi
del Titolo III-bis, della Parte Seconda del D.lgs. 152/2006, avente per oggetto la definizione, tenuto conto dei
principi generali dell’art. 21 della L.R. 20/2006 e del regolamento di cui alla Deliberazione del Presidente
della Giunta Regionale Toscana del 04/06/2024 n. 20/R di limiti allo scarico per i parametri cloruri e solfati
per l’installazione esistente, gestita dalla Società Consorzio Aquarno S.p.A diversi da quelli di TABELLA 3
Allegato V alla Parte Terza del D.lgs. 152/2006.

Nell'ambito del procedimento di riesame parziale, la Società ha proposto gli interventi di modifica di seguito
descritti allo scopo di ridurre, a breve termine, le concentrazioni dei parametri cloruri e solfati in deroga
rispetto a quanto previsto da D.lgs. 152/2006 e, a medio termine, (soprattutto per il parametro cloruri) per
garantire il rispetto dei limiti di scarico in acque superficiali previsti dal D.lgs 152/2006.

La Società ha proposto un crono-programma degli interventi con l'indicazione delle concentrazioni attese dei
cloruri e dei solfati e con la proposta dei rispettivi valori limite. Il crono-programma (relativo alla FASE 1) è
stato approvato in sede di riesame parziale.

Viene precisato che gli interventi, previsti nella FASE 2 del crono-programma per poter rispettare il VLE in
acque superficiali previsto dal D.lgs. 152/2006 del parametro cloruri, non sono ricompresi nel procedimento
in oggetto (ma nel PAUR che è stato recentemente presentato dalla Società).

La  Società  Consorzio  Aquarno  S.p.A. ha  complessivamente trasmesso  per  il  procedimento  di  riesame
parziale AIA in oggetto la documentazione, di seguito elencata:

• prot. n. 0019856, 0020558, 0020560, 0020561 del 15/01/2024 (istanza procedimento diversi limiti
per i parametri cloruri e solfati);

• prot. n. 0183794 del 21/03/2024 (documentazione integrativa e di chiarimento);

• prot. n. 0251821 del 03/05/2024 (relazione ambientale);

• prot. n. 0374988 del 03/07/2024 (doc. di perfezionamento modifiche approvate in CdS 06/06/2024);

• prot. n. 0432983 del 02/08/2024 (documentazione integrativa con scadenza per l’invio 31/07/2024);

• prot.  n.  0514649  del  30/09/2024  (modellizzazione  per  i  contaminanti  cloruri  e  solfati  e  nota
integrativa idrogeologica e fattori di pressione).
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1 DESCRIZIONE SINTETICA DEGLI INTERVENTI PROPOSTI

Le modifiche proposte dalla Società riguardano:

i. la realizzazione e messa in esercizio di un impianto di trattamento solfuri, parallelo alla linea di
ossidazione esistente;

ii. la realizzazione di un comparto Fenton in fase eterogenea;

iii. la riattivazione dell’impianto di produzione ozono;

iv. l’installazione di un impianto di stoccaggio e dosaggio dei carboni attivi di nuova realizzazione;

v. Revamping della stazione di sollevamento e sezione di pretrattamento reflui di Ponte a Cappiano per
il rilancio di 10.000 m3/giorno di reflui urbani provenienti dalla Val di Nievole al depuratore di Santa
Croce.

Rimandando alla documentazione agli atti e con riferimento allo schema a blocchi (prot. n. 0374988 del
03/07/2024 A0100BSchemaBlocchiImpiantoSantaCroceStatoDiProgettoREV01.pdf) nell’assetto modificato
(ossia che ricomprende gli interventi sopra elencati), le modifiche proposte posso essere così sintetizzate.

i. È prevista la realizzazione e messa in esercizio di un impianto di trattamento solfuri, parallelo alla
linea  di  ossidazione  esistente,  effettuato  in  una vasca che  sarà  recuperata  dalla  riconversione  e
adattamento di uno degli ispessitori esistenti, attualmente in disuso. La nuova linea di trattamento
dei solfuri avrà una rilevanza sulla riduzione dei solfati allo scarico finale, operando l’ossidazione
parziale  dei  solfuri  a  zolfo  elementare,  mediante  aggiunta  di  ossido  di  ferro  micronizzato  e
l’introduzione del polielettrolita. Non è previsto il recupero dello zolfo. Lo zolfo che si forma verrà
allontanato e addotto alla linea fanghi, riducendo la quantità di solfati che si formano dalla linea
tradizionale e consentendo il rientro al disotto del limite per il parametro solfati di cui alla tabella 3
dell’allegato 5 alla Parte Terza del D.lgs. 152/2006.

ii. È prevista la modifica della sezione di trattamento Fenton, tramite la realizzazione di un comparto
in fase eterogenea, che non utilizza cloruri di ferro per il processo degradativo chimico-fisico. La
struttura è realizzata ricorrendo ad un impianto esistente, nello specifico un degasatore attualmente
non più in utilizzo.

L’intervento  è da considerare  alternativo rispetto al  trattamento Fenton già esistente  ed in serie
rispetto a quest’ultimo, nel senso che in condizioni ordinarie (ovvero di un COD con valori prossimi
ai  limiti  di  scarico)  è  stimato  che  la  spedizione  dei  reflui  dalla  sedimentazione  biologica  al
trattamento Fenton Eterogeneo  sia sufficiente per l’abbattimento delle sostanze e,  quindi,  per la
prosecuzione della conduzione dell’impianto sino allo scarico finale. Ne consegue che il passaggio
nell’attuale vasca Fenton avrebbe solo la natura di un passaggio idraulico che consente un controllo
ed una eventuale correzione del valore di PH e dei solidi sospesi. 

Nel  caso  di  criticità  e  situazioni “eccezionali”  (la  Società  a  mero  titolo  di  esempio  riferisce
manutenzioni  anche  straordinarie,  prevalenza  di  reflui  con  caratteristiche  particolari,  COD  con
valori anomali, etc…) l’attuale trattamento Fenton può essere utilizzato in serie e dopo il trattamento
con Fenton Eterogeneo, per abbattere le sostanze residue ancora presenti nei reflui.

La Società ritiene che l’utilizzo del Fenton Eterogeneo possa comportare una riduzione progressiva
e/o  eliminazione  dell’utilizzo  dell’acido  cloridrico,  del  cloruro  ferroso  e  della  calce,  con  una
riduzione nel  quantitativo di  fanghi prodotti.  Per  converso  prevede  un aumento nel  consumo di
acqua ossigenata.

iii. È prevista la riattivazione dell’impianto di produzione ozono, attualmente inattivo.

Il progetto ne prevede la riattivazione al fine di effettuare un trattamento di ossidazione chimica
avanzata sulle acque in uscita dalla fase di sedimentazione secondaria del I stadio per l’abbattimento
degli elevati valori di COD (parziale degradazione di composti con COD recalcitrante) che possono
comportare una riduzione del rendimento delle fasi biologiche.
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La Società riferisce che la degradazione della sostanza organica recalcitrante consente di diminuire
l’impiego dei processi chimico-fisici che apportano cloruri con i reagenti. La Società evidenzia che
tale impianto non produce emissioni in atmosfera di inquinanti, l’ozono viene immesso direttamente
nella componente acquosa e qui produce il suo effetto.

iv. È prevista l’installazione di un nuovo impianto di stoccaggio e dosaggio dei carboni attivi: al fine
di abbattere gli elevati quantitativi di COD recalcitrante presenti nei liquami trattati all’impianto è
prevista l’installazione di un sistema di dosaggio di carbone attivo in polvere direttamente nella fase
biologica II stadio (vasche di ossidazione-denitrificazione).

Il carbone adsorbe sostanze altrimenti destinate al trattamento Fenton, con riduzione indiretta delle
componenti saline introdotte con i reagenti del trattamento chimico-fisico.

L’intervento consiste nell’installazione di n. 2 serbatoi di stoccaggio del carbone attivo  da 30 m3

ciascuno (emissioni collegate G26 e G27), con estrazione mediante coclee per invio del carbone
attivo a dissolutore in acqua e successivo dosaggio all’interno delle vasche di ossidazione biologica.
È prevista anche l’installazione  e di un sistema automatizzato di dosaggio del c.a. sulla linea di
ricircolo della miscela aerata dalle vasche di ossidazione del II stadio alla vasca di denitrificazione.
In questo modo il carbone attivo verrà distribuito in tutte le vasche di  ossidazione e reintegrato
quotidianamente sulla base delle quantità di fango spurgate dal sistema.

v. È previsto il revamping della stazione di sollevamento e sezione di pretrattamento per il rilancio di
10.000 m3/giorno di reflui urbani provenienti dalla Val di Nievole al depuratore di Santa Croce.
Sono previste:  la  compartimentazione  della  sezione di  pretrattamento,  costituita  da grigliatura  e
dissabbiatura,  e il  trattamento delle componenti  odorigene presso l’esistente impianto scrubber.  
La  Società  ha riferito  che il  convogliamento dei  10.000 m3/giorno di  reflui  urbani  della Val  di
Nievole  dal  depuratore  di  Ponte  a  Cappiano  non  incide  significativamente  sulla  capacità
depurativa residua in termini di A.E..  Evidenzia infatti  che i  reflui urbani della Val di Nievole
(50.000  A.E.  con  carico  complessivo  in  COD  6.500  kg/giorno)  saranno  alimentati  alla
denitrificazione in testa al  secondo stadio biologico del  depuratore  di  Santa  Croce sull’Arno ed
evidenzia che il carico organico in essi contenuto andrà a sostituire il carico organico biodegradabile
attualmente fornito dall’aggiunta di nutriente ed una parte del carico organico attualmente fornito
dai reflui industriali “grezzi” inviati in denitro dopo il trattamento di ossidazione dei solfuri. Precisa
che  allo  stato  attuale  quotidianamente  vengono  alimentati  in  sezione  denitro,  per  la  rimozione
dell’azoto, tra i 10.000 ed i 15.000 kg/giorno di COD. Sul secondo stadio biologico non risulterà
pertanto un incremento del carico organico.

Riguardo la capacità di trattamento rispetto al  carico idraulico, la Società ha dichiarato di avere
eseguito la verifica funzionale dell’intero impianto e di aver valutato la capacità idraulica col criterio
del fattore limitante. Come punti limitanti della linea industriale dal punto di vista idraulico sono
stati individuati le sedimentazioni secondarie del II stadio biologico ed il chiariflocculatore; a fronte
di un previsionale di 10.000 m3/giorno tali sezioni impiantistiche possono arrivare a sopportare fino
a 13.000 - 10.000 m3/giorno.

La Società ha indicato che le due vasche di sedimentazione sono in grado di trattare una portata di
2.512 m3/ora pari a 60.288 m3/giorno a fronte di 30.000 m3/giorno nella configurazione modificata
con i reflui di Ponte a Cappiano ed evidenzia che i dati utilizzati sono stati verificati anche tramite
stress test sulle vasche che hanno confermato i dati teorici riportati in letteratura.

Per il chiariflocculatore, la Società ha riferito che la portata massima in grado trattare è di 1.800
m3/ora pari a 43.200 m3/giorno, sufficiente nella configurazione modificata con i reflui di Ponte a
Cappiano (+10.000 m3/giorno). Il rispetto del limite in alimentazione al chiariflocculatore è garantito
dal misuratore di portata posto sulla tubazione che lo alimenta.

Nella seguente tabella la Società ha sintetizzato i benefici attesi (prot. n. 0432983 del 02/08/2024, pag. 6
Relazione).
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Note:

(1)  La  realizzazione  dell’intervento  non comporta  l’abbattimento  diretto  della  concentrazione  di  cloruri
all’interno dei reflui, ma consente una riduzione dei dosaggi dei reattivi di processo contenenti cloro (es.
cloruro ferrico, cloruro ferroso, ecc.). Pertanto la % di abbattimento viene valutata in termini di mancato
apporto di cloro esterno.

(2)  L’impianto  di  trattamento  eluato  filtropresse  afferisce  all’impianto  di  recupero  cromo pertanto  non
ricompreso nell’impianto di trattamento di acque reflue in oggetto.

2 PRESCRIZIONI TECNICHE E GESTIONALI

L'esercizio  dell'installazione  AIA  di  trattamento  di  acque  reflue  ubicata  nel  Comune  di  Santa  Croce
sull’Arno,  in  Via  del  Bosco 283, in  oggetto  nell'assetto  modificato  come comunicato  nell’ambito  del
procedimento di riesame AIA ai sensi  del D.lgs. 152/2006 (documentazione ai protocolli sopra citati) dalla
Società Consorzio Aquarno S.p.A., quale Gestore dell'impianto, dovrà rispettare le seguenti prescrizioni:

1. Con un preavviso di almeno 10 giorni, a Regione Toscana-Settore Autorizzazioni Integrate Ambientali e
ad ARPAT-Dipartimento di Pisa, dovranno essere comunicate le date previste per la messa in esercizio
di  ciascun  intervento  (punti  da  i  a  v  sopra elencati).  Contestualmente  dovrà essere  comunicato  il
periodo previsto per raggiungere la  massima efficienza della modifica.  Viene dato atto dei tempi di
“realizzazione, collegamenti e collaudo” calcolati dal momento della approvazione, riportati del crono-
programma trasmesso (Figura 21, agli atti al prot. n. 0432983 del 02/08/2024, di seguito allegato).

2. Entro 60 giorni dalla messa in esercizio di ciascuna modifica, dovrà essere trasmessa apposita relazione
a Regione Toscana-Settore Autorizzazioni Integrate Ambientali e ad ARPAT-Dipartimento di Pisa, sui
benefici  riscontrati  in termini di  riduzione dei parametri  cloruri  e solfati.  Dovranno essere indicati  i
controlli  di  processo  introdotti  al  fine  di  valutare  la  corretta  funzionalità  dei  nuovi  trattamenti  e
dell’impianto  nell’assetto  modificato.  Il  monitoraggio  dovrà  continuare  ad  essere  effettuato  fino  al
raggiungimento dei target finali recepiti nel presente provvedimento con una frequenza bimensile, fino a
diversa indicazione. Dovranno a partire da marzo 2025 inoltre essere trasmessi aggiornamenti mensili
sulle  attività  compiute,  ovvero  lo  stato  di  avanzamento  delle  opere  in  allineamento  agli  step  di
aggiornamento dei valori limiti (rif. crono-programma di seguito allegato).

3. Entro il 30/04/2025 dovrà  essere  relazionato ad ARPAT-Dipartimento di Pisa e a Regione Toscana-
Settore  Autorizzazioni  Integrate  Ambientali  quanto  comunicato  al  Settore  Genio  Civile  Valdarno
Inferiore  a  proposito di  quali  sistemi  sono adottati  in  risposta  alla  richiesta  di dotare  l’impianto di
adeguati sistemi in grado di trattenere i volumi in caso di eventi di piena eccezionali del corso d’acqua
(vedere  nota  prot.  n.  0634095  del  05/12/2024)  allegata  al  Verbale  della  Conferenza  di  Servizi  del
05/12/2024).

4. Deve essere rispettato il quadro delle emissioni in atmosfera riportato nella seguente Tabella A1 che va a
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aggiornare e sostituire integralmente la Tabella A dell’Allegato A della DD 21544/2020.

5. I  paragrafi descrittivi  2  “Ciclo  di  depurazione”  (compreso  anche  lo  schema  a  blocchi),  3.3.2
“Scarichi  Idrici” dell’Allegato A del  D.D. AIA n. 21544/2020 sono aggiornati  e integralmente
sostituiti come di seguito riportato.

6. Il  paragrafo prescrittivo  5.3  “Scarichi  Idrici”  dell’Allegato  A del  D.D.  AIA n.  21544/2020  è
aggiornato e integralmente sostituito come di seguito riportato.

7. L’Allegato B (PMeC) del D.D. AIA n. 21544/2020 è aggiornato e integralmente sostituito come
riportato nell’Allegato B1 del presente decreto.

8. Dovranno  essere  rispettate  tutte  le  prescrizioni,  raccomandazioni,  indicazioni,  necessità  di
comunicazioni preventive e successive, e quant'altro già contenuto nel regime prescrittivo della
D.D. n. 21544/2020 e s.m.i. di Regione Toscana, comunque applicabili.
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Nota: con nota acquisita agli atti al prot. n. 0034584 del 22/01/2025, il Consorzio Aquarno S.p.A. ha inviato delle osservazioni al verbale della riunione della
Conferenza di Servizi del 05/12/2024 (trasmesso con nota prot. n. 0015459 del 13/01/2025), che sono state valutate secondo gli esiti riportati nella nota prot.
n. 0069344 del 31/01/2025.

Riguardo l’impianto di trattamento solfuri (parallelo alla linea di ossidazione esistente), la Società ha rivisto i tempi di messa in esercizio in variazione a
quanto precedentemente stimato (è evidenziata la necessità di ulteriori 5-9 mesi). Analogamente sono rivisti i tempi di messa in esercizio del comparto
Fenton in fase eterogenea (è evidenziata la necessità di ulteriori 9 mesi).

Viste le motivazioni addotte e precisato che a detto ritardo di realizzazione non dovrà corrispondere un ritardo nelle performance programmate in relazione
alla diminuzione delle concentrazioni di cloruri e solfati prospettate, nella nota del 31/01/2025 è stato dato atto che la messa in esercizio dell’impianto di
trattamento solfuri è prevista entro dicembre 2025 e del comparto Fenton entro il 30/06/2026.
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I paragrafi 2 “Ciclo di depurazione” e 3.3.2 “Scarichi Idrici” dell’allegato A alla D.D. n. 21544/2020 e
s.m.i. sono così aggiornati e integralmente sostituiti:

2 CICLO DI DEPURAZIONE

L’impianto ha una  potenzialità di 2.050.000 A.E.  (con un carico attuale, indicato nella relazione tecnica
datata 12/07/2019 di 1.232.500 A.E.). La capacità idraulica della linea industriale è di 20.000 m3/giorno
di reflui industriali e 10.000 m3/giorno di reflui urbani mentre per la linea dei reflui civili è di 10.000
m3/giorno (come riportato nella scheda AIA lettera “C” agli atti).

L'attività del consorzio Aquarno SpA è presidiata 24 ore/giorno su 365 giorni/anno.

Sommariamente l’installazione, rimandando per i dettagli alla documentazione agli atti, è un impianto di
depurazione a prevalenza industriale che tratta i seguenti flussi di reflui:

1. industriali, provenienti dal distretto conciario situato sulla riva destra dell'Arno (aree industriali dei
comuni di Santa Croce, Fucecchio frazione Ponte a Cappiano, Castelfranco di Sotto). È riportato, per
l'anno  2022, il  dato di circa 4,107 milioni m3 in ingresso all'impianto (mediamente circa 12.444
m3/giorno sempre per l'anno di riferimento 2022).

All'impianto di depurazione sono convogliati, tramite fognatura industriale, anche gli scarichi idrici
provenienti  anche  da  attività  IPPC  (si  veda  per  i  dettagli  il  successivo  paragrafo  4)  ed  è
funzionalmente connesso un impianto IPPC che attua il trattamento e il recupero dei fanghi gestito
dalla stessa società consortile.

Nella linea di trattamento dei reflui industriali è infatti inviato anche il “centrato” ossia il flusso di
risulta dalle operazioni di separazione meccanica dei fanghi effettuate presso l’impianto esterno di
Via Sant’Andrea, comprensivo anche di un flusso idrico derivante dai lavaggi dei macchinari di tale
impianto;

I percolati da discarica I Cerri in ingresso sono direttamente collegati alla fognatura industriale.

Nella  linea  di  trattamento  dei  reflui  industriali  sono  convogliati  in  modo  residuale  anche  gli
extraflussi (si veda a riguardo il successivo paragrafi “rifiuti liquidi”) provenienti sia dalla discarica
per fanghi conciari di Casa Carraia, sia dalle attività di spurgo e dalla pulizia delle fognature degli
insediamenti produttivi e della fognatura industriale. 

Le fognature del distretto conciario afferenti all'impianto sono di proprietà della Società Consorzio
Depuratore, in gestione alla Società Aquarno S.p.A. 

2. Urbani, provenienti dai comuni di Santa Croce sull’Arno, Fucecchio, Castelfranco di Sotto, Santa
Maria a Monte, che rappresentano, in termini idraulici medi, circa il  34% dell’ingresso totale su
media annua. È riportato, per l'anno 2022, il dato di circa 2,738 milioni m3 (mediamente circa 7.500
m3/giorno).

Le fognature sono pubbliche e gestite dal gestore del servizio idrico integrato Società Acque S.p.A,
secondo proprio regolamento pubblico.

Con  riferimento  allo “schema  a  blocchi”  del  marzo  2024 (nome  file
“A0100BSchemaBlocchiImpiantoSantaCroceStatoDiProgettoREV01.pdf), lo schema dell’impianto prevede:

• una linea dedicata al trattamento dei reflui industriali per un quantitativo di progetto di 20.000
m3/d,  a  cui  confluiscono  anche  gli  extraflussi,  dopo  grigliatura,  costituita  dalle  seguenti  fasi:
pretrattamento  (griglia,  dissabbiatura),  ossigenazione  (per  l’abbattimento  da  solfuri  a  solfati)  e
primo stadio  biologico  (ossidazione-sedimentazione),  denitrificazione,  secondo  stadio  biologico,
trattamento  terziario.  La  linea  industriale  è  caratterizzata  da  una  volumetria  complessiva  di
135.000m3 con un tempo di residenza del refluo di una settimana;

Di seguito le principali caratteristiche della linea industriale:

◦ Abitanti equivalenti: 2.000.000 A.E. (calcolati su COD Tq carico depurativo industriale 130
g/AE)
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◦ Carico idraulico di progetto linea industriale: 30.000 m3/giorno

◦ Carico idraulico medio (ipotizzato): 25.000 m3/giorno

È previsto  il convogliamento  di una portata pari a 10.000 m3/giorno di reflui urbani della Val di
Nievole dal depuratore di Ponte a Cappiano. I reflui urbani della Val di Nievole (50.000 A.E. con
carico complessivo in COD 6.500 kg/giorno,  equivalenza con portata industriale 500 m3/giorno)
saranno alimentati alla denitrificazione in testa al secondo stadio biologico del depuratore di Santa
Croce  sull’Arno.  Il  carico  organico  in  essi  contenuto  andrà  a  sostituire  il  carico  organico
biodegradabile  attualmente  fornito  dall’aggiunta  di  nutriente  ed  una  parte  del  carico  organico
attualmente fornito dai reflui industriali “grezzi” inviati in denitro dopo il trattamento di ossidazione
dei  solfuri.  (Allo  stato  attuale  quotidianamente  vengono  alimentati  in  sezione  denitro,  per  la
rimozione dell’azoto, tra i 10.000 ed i 15.000 kg/giorno di COD). Sul secondo stadio biologico non
risulterà pertanto un incremento del carico organico.

Principali caratteristiche del refluo  industriale potenzialmente in ingresso alla linea industriale, da
intendersi quali valori indicativi per il buon funzionamento dell'impianto: 

◦ COD: 260.000 kg/g, 13.000 mg/L (carico complessivo);

◦ Concentazione di COD prevista 13.000 ppm;

◦ Carico COD/m3 : 13 kg/m3;

◦ SST: 100.000 kg/giorno, 5.000 mg/L; 

◦ carico azotato complessivo: 10.800 kg/giorno, 540 mg/L;

◦ solfuri: 4.000 kg/giorno, 200 mg/L;

◦ Cromo: 50 ppm.

Principali  controlli  sulla  linea  industriale  effettuati  dal  Gestore  per  il  corretto  funzionamento
impianto:

◦ monitoraggio in uscita dagli impianti di trattamento dei solfuri (ossidazione da solfuri a solfati -
ossidazione da solfuri  a  zolfo) (valore  di  concentrazione dei  solfuri  che indica la completa
ossidazione < = 5 mg/L);

◦ monitoraggio all'uscita  dalle  due sezioni  biologiche (1°  e  2°  stadio).  I  parametri  monitorati
sono: SST, COD, azoto ammoniacale, azoto nitrico, pH, potenziale Redox e ossigeno disciolto
(OD).

• una linea dedicata al trattamento dei  reflui domestici per un quantitativo di progetto di  10.000
m3/giorno, consistente di  pretrattamento (grigliatura,  dissabbiatura),  e uno stadio di  ossidazione-
sedimentazione biologica. 

Di seguito le principali caratteristiche della linea civile:

◦ Abitanti equivalenti: 50.000 A.E. (su carico depurativo prevalentemente domestico 0,2 m3/AE)

◦ Carico idraulico di progetto: 10.000 m3/giorno

◦ Carico idraulico medio: 10.700 m3/giorno (Vasche di compensazione)

Nello schema di flusso usuale di funzionamento dell'impianto (due linee parallele civile-industriale), il refluo
civile è inviato direttamente al trattamento di chiariflocculazione, dove avviene la miscelazione con il refluo
industriale (in uscita dal trattamento terziario). Prima dello scarico finale è previsto uno step di disinfezione. 

I fanghi prodotti sono direttamente inviati tramite condutture separate, a seconda della loro natura biologica
o chimico-fisica, mediante fangodotto, per trattamento nell’installazione AIA (attività IPPC 5.3) nel sito di
Via  Sant'Andrea  n.  121  funzionalmente  connesso  al  depuratore  mediante  condotte  stabili  (fangodotto  e
ritorno dei  reflui  di  disidratazione e trattamento fanghi)  (Impianto ex-Ecoespanso),  gestito  dalla Società
Consorzio Aquarno S.p.A..
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L'impianto dispone di un misuratore di portata dei reflui industriali e uno per la misura dei reflui provenienti
dalle fognature pubbliche con totalizzazione giornaliera in ingresso. Un misuratore in uscita allo scarico
totalizza invece lo scarico complessivo giornaliero comprensivo delle acque meteoriche e di quelle prelevate
dalla falda per utilizzo interno all'impianto.

3.3.2 Scarichi idrici

L’installazione esistente di depurazione in oggetto è autorizzata allo scarico (da ultimo con decreto regionale
n.  21544/2020 e  s.m.i.)  in  acque  superficiali  (corpo  idrico  ricettore  Canale  Usciana),  punto  di  scarico
denominato S1, per una portata massima di 30.000 m3/giorno di acqua depurata per 365 giorni anno (si veda
scheda AIA lettera “D”).

Quota parte della portata scaricata viene riutilizzata all’interno dell’impianto nel ciclo di depurazione reflui
per utilizzi come riempimenti, lavaggi, abbattimenti schiume.

Coordinate punto di scarico S1: Latitudine 10°45'21.4" E - Longitudine 43°43'46.4" N.

Portata scarico complessivo autorizzata 40.000 m3/giorno.

Carichi depurativi massimi giornalieri 286.000 Kg/COD, 4.000 Kg/per i solfuri, 2000 Kg/ per il cromo III,
10.800 Kg/Azoto totale.

Il corpo idrico  ricettore  è il Canale Usciana che immette nel fiume Arno. In  situazioni eccezionali i reflui
sono deviati per chiusura delle cateratte al canale Scolmatore che sbocca in mare senza influenzare il corpo
idrico principale Arno.

Il Canale Usciana è un'area sensibile. In accordo alla Delibera della Giunta Regionale n.1210 del 28/12/2012
e successiva n. 27 del 2013, la Regione ha stabilito per effetto di quanto previsto al comma 2 dell'art. 106 del
D.lgs. 152/2006 una percentuale minima di rimozione di N (Azoto totale) e P (Fosforo totale) su scala di
bacino in deroga alla applicazione dei limiti previsti alla Tabella 2 dell'Allegato 5 della Parte Terza del D.lgs.
152/2006. L'impianto risulta essere tra quelli selezionati ai sensi del comma 3 lett.c - art. 21 ter della L.R.
20/2006 (D.G.R.T. 27/2013) e risulta avere un'efficienza di rimozione per l'azoto totale di circa il 92% e del
fosforo totale di circa il 96,4%. 

Rimandando per i dettagli ai verbali delle riunioni agli atti per il rilascio dell’aggiornamento AIA in oggetto,
dai dati storici e dai monitoraggi effettuati a seguito del rilascio dell’aggiornamento AIA in oggetto, non sono
attese criticità per il rispetto dei BAT-AEL delle BAT di settore applicabili.
Nel periodo transitorio di durata di un anno dal rilascio dell'aggiornamento AIA in oggetto è stato confermato
il regime prescrittivo attualmente vigente.

Si chiarisce che il punto di controllo fiscale del rispetto dei valori limiti è allo scarico finale è (S1). 
Per le sostanze pericolose significative afferenti dalla fognatura industriale (cromo, fenoli, composti organici
aromatici, organici azotati e alogenati)  deve essere tenuto conto della diluizione operata dalla miscelazione
delle acque reflue di origine civile e di quelle prelevate dai pozzi per l'addizione dei reagenti necessaria.
Tenuto conto che reflui urbani (10.000 m3/giorno afferenti della Val di Nievole tramite il sollevamento e il
pretrattamenti effettuati presso gli impianti di Ponte a Cappiano – FASE 1 crono-programma) sono immessi
nella  linea  industriale,  a  seguito  del  loro  convogliamento  il  fattore  di  diluizione utilizzato  per  la
ridefinizione (ai  sensi  dell’art.  108 comma 5 del  D.lgs.  152/2006)  dei  valori  limite  per  talune sostanze
pericolose  è fissato pari al 63%. Il fattore di diluizione pari al 63% è fissato sulla base della portata dei
reflui urbani da Ponte a Cappiano (10.000 m3/giorno) di cui è stata presentata istanza.
Sino al convogliamento dei reflui urbani dalla Val di Nievole (FASE 1) è confermato il fattore di diluizione
attuale pari  al  38%.  Nel transitorio, quando cioè arriveranno i primi reflui urbani dalla Val di Nievole ma
non ancora nel regime definitivo, il  fattore di diluizione sarà calcolato dalla Società in base alle portate
massime prevedibili e riferito ad ARPAT per essere confermato.

In sede di Conferenza di Servizi per il procedimento di riesame parziale avente per oggetto la definizione di
diversi limiti allo scarico per i parametri cloruri e solfati per l’installazione esistente, visto quanto disposto
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nella D.G.R.T. n. 637 del 27/05/2024, tenuto conto dei contributi tecnici espressi, è stato ritenuto che ci siano
le condizioni per definire diversi limiti allo scarico per i parametri cloruri e solfati tenuto conto dei principi
generali dell’art. 21 della L.R. 20/2006 nel contesto degli interventi migliorativi proposti dalla Società.
Nell’ambito di riesame parziale sono stati definiti “diversi limiti” allo scarico, rispetto a quanto stabilito nel
D.lgs. 152/2006 per i parametri cloruri e solfati.
I valori limite di concentrazione per i parametri cloruri e solfati sono stati ridotti rispetto a quanto previsto
nella D.D. 21544/2020.
Si rimanda al paragrafo prescrittivo 5.3 “Scarchi Idrici” per i dettagli.

È stato inoltre raccomandato al Gestore di promuovere e implementare quelle azioni di sensibilizzazione sui
consorziati in modo da applicare, seppure in modo indiretto, azioni finalizzate alla diminuzione del bilancio
salino (es. spazzolatura delle pelli, etc).

Il paragrafo 5.3 “Scarichi Idrici” dell’allegato A alla D.D. n. 21544/2020 e s.m.i. è così aggiornato e
integralmente sostituito:

5.3 Scarichi idrici

Con riferimento alle acque reflue devono essere rispettate le seguenti prescrizioni:

1. Viene  confermato,  come già  stabilito  nella  D.D.  n.  21544/2020,  che  per  le  sostanze  pericolose
significative  in  ingresso  alla  linea  industriale  dell'impianto  (cromo,  fenoli,  composti  organici
aromatici, organici azotati e alogenati) debba essere tenuto di conto, ai sensi dell’art. 108 comma 5
del D.lgs. 152/2006, della diluizione operata dalla miscelazione delle acque reflue di origine civile e
di quelle prelevate dai pozzi per l'addizione dei reagenti necessaria. 

Tenuto conto che reflui urbani (10.000 m3/giorno della Val di Nievole tramite  Ponte a Cappiano –
FASE 1 crono-programma) sono immessi nella linea industriale, a seguito del loro convogliamento il
fattore  di  diluizione utilizzato  per  la  ridefinizione  (ai  sensi  dell’art.  108  comma 5  del  D.lgs.
152/2006)  dei  valori  limite  per  talune  sostanze  pericolose  è  fissato  pari  al  63%.  Il  fattore  di
diluizione pari al 63% è fissato sulla base della portata dei reflui urbani da Ponte a Cappiano di cui è
stata presentata istanza.

Sino al convogliamento dei reflui urbani dalla Val di Nievole (FASE 1) è confermato il fattore di
diluizione attuale pari  al  38%  e valori  diversi  da riferire a cadenza almeno mensile nel periodo
transitorio indicato nelle modifiche al paragrafo 3.3.2 sopra riportato.

Nella fattispecie si specifica che:

a) Dovrà essere  comunicata,  con un preavviso di almeno 10 giorni,  a  Regione Toscana-Settore
Autorizzazioni  Integrate  Ambientali  e  ad  ARPAT-Dipartimento  di  Pisa,  la  data  di  inizio  del
convogliamento  presso  l’impianto  dei  reflui  urbani  dalla  Val  di  Nievole  tramite  Ponte  a
Cappiano.

b) A partire  dal  momento  in  cui  inizieranno ad  essere  convogliati  i  reflui  urbani  dalla  Val  di
Nievole,  con  cadenza  almeno  trimestrale,  la  Società  dovrà  comunicare  a  Regione  Toscana-
Settore Autorizzazioni Integrate Ambientali e ad ARPAT-Dipartimento di Pisa, la portata media e
massima di reflui urbani da Ponte a Cappiano in ingresso all’impianto di depurazione. Dovrà
infatti essere tenuto conto del periodo transitorio collegato agli impianti della Val di Nievole che
saranno dismessi e al convogliamento dei reflui presso il depuratore in oggetto.

Sulla  base  delle  portate  effettive  e  sui  nuovi  sistemi  che  la  Società  andrà  eventualmente  a
proporre per la determinazione della stima della diluizione effettiva giornaliera operata sui reflui
industriali e sulle sostanze pericolose alle varie condizioni anche tramite sistemi automatizzati di
valutazione delle portate e delle concentrazioni di taluni traccianti (p. es cloruri), potrà essere
rivisto il fattore di diluizione.  Ciò anche in relazione a quanto richiesto entro febbraio 2026 al
successivo punto 3.

c) Eventuali variazioni legate alla presentazione di diversi scenari dovranno essere sottoposte alla
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valutazione di ARPAT.

In occasione di specifici controlli la Società dovrà rendere disponibili i dati di ingresso delle
linee fognarie i dati di portata degli scarichi e la stima delle quantità di acque immesse nel ciclo
di depurazione e quelle piovane.

d) Le acque reflue industriali scaricate dovranno rispettare i valori limiti in corpo idrico superficiale
di cui alla Tabella 3  dell’Allegato 5 alla Parte Terza del D.lgs. 152/2006, come riportato  nella
Tabella  10 di  cui  all'allegato  B1 dell'AIA,  colonna  “Scarico  finale”,  fatta  eccezione  per  i
parametri cloruri e solfati,  per i quali sono fissati “diversi limiti” e per azoto nitroso e nitrico
essendo lo scarico in area sensibile in accordo all’art. 106 comma 2 del D.lgs. 152/2006, all'art.
21 ter comma 2 della L.R. 20/2006 e D.G.R.T. 324/2011, 1210/2012 e D.G.R.T. 27/2013 (aree
sensibili); da rivedere il riferimento alla Tabella 10 e la tabella stessa

e) Visto  quanto  disposto  nella  D.G.R.T.  n.  637  del  27/05/2024,  all'art.  101  comma  2  D.lgs.
152/2006 e all’art. 21 comma 2 della L.R. 20/2006, tenuto conto dei contributi tecnici espressi
per il procedimento di riesame parziale,  è stato ritenuto che ci siano le condizioni per definire
“diversi  limiti”  allo  scarico,  rispetto  a  quanto  stabilito  nel  D.lgs  152/2006, per  i  parametri
cloruri e  solfati  tenuto conto dei principi generali dell’art. 21 della L.R. 20/2006 nel contesto
degli interventi migliorativi proposti dalla Società, da realizzare.

I valori limite allo scarico dei parametri cloruri e solfati, espressi in concentrazione, sono ridotti
rispetto a quanto fissato nella D.D. 21544/2020, come di seguito disposto. 

Dal  01/10/2025 dovranno essere rispettati  i  seguenti  valori  limite allo  scarico finale  (S1)  in
acque superficiali: 

◦ cloruri VLE: 2.700 mg/L (campionamenti 3h) - valore limite medio annuale: 1766 mg/L;

◦ solfati VLE: 1.350 mg/L (campionamenti 3h) - valore limite medio annuale: 1000 mg/L
(VLE allineato a quanto previsto nel D.lgs. 152/2006).

f) Dal  01/02/2026,  a seguito  del periodo  descritto  dalla  Società  come  periodo  di  gestione
provvisoria  e  affinamento  del  processo  per  raggiungere  la  massima  efficienza,  è  prevista
un’ulteriore riduzione dei valori limite:

• cloruri VLE: 2.300 mg/L (campionamenti 3h) - valore limite medio annuale: 1766 mg/L;

• solfati VLE: 1.200 mg/L (campionamenti  3h)  -  valore limite medio annuale:  1000 mg/L
(VLE allineato a quanto previsto nel D.lgs. 152/2006).

g) Si raccomanda altresì al Gestore di promuovere e implementare azioni di sensibilizzazione sui
consorziati in modo da applicare, seppure in modo indiretto, azioni finalizzate alla diminuzione
del bilancio salino (es. spazzolatura delle pelli, etc). La Società dovrà relazionare annualmente in
merito alle azioni messe in atto.

h) Entro il 30/06/2025 ed entro il 30/10/2025 dovranno essere inviati  i report aggiornati relativi
agli  andamenti  dei  percentili  degli  ioni  cloruro  e  solfato  così  come  rappresentati  nella
documentazione  della  Società  del  02/08/2024.  A tal  fine  e  per  verificare  il  rispetto  delle
concentrazioni allo scarico previste dal crono-programma dovrà essere effettuato il monitoraggio
degli scarichi con campioni di frequenza quindicinale.

Successivamente,  sino  alla  messa  in  esercizio  di  tutti  gli  interventi  proposti  alla  massima
efficienza, dovranno essere inviati con frequenza semestrale gli andamenti dei percentili degli
ioni cloruro e solfato così come rappresentati nella documentazione del 02/08/2024.

Infine, a seguito della messa in esercizio di tutti gli interventi proposti alla massima efficienza,
gli  andamenti  dei  percentili  degli  ioni  cloruro  e  solfato  così  come  rappresentati  nella
documentazione del 02/08/2024  dovranno essere riportati nel PMeC di cui all’Allegato B1.

i) La Società avrà cura di controllare mensilmente e annotare, il valore in concentrazione di questi
parametri (cloruri e solfati) e del parametro “conducibilità” anche nel punto di confluenza del
Canale  Usciana  con  lo  Scolmatore  o  con  il  fiume  Arno  in  corrispondenza  del  punto  di
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immissione.  L'azienda  trimestralmente avrà  cura  di  effettuare  una stima stagionale  (estate,
autunno, inverno, primavera) della quantità di COD, di Solfati e di Cloruri scaricati nel trimestre
espressi come flusso di massa tenendo di conto dei dati di scarico e della portata del corpo idrico
recettore ricavabile dai coefficienti di diluizione del refluo in uscita (differenza di concentrazione
di cloruri e solfati tra punto di immissione e punto di confluenza). I dati da tenere a disposizione
degli organi di  controllo, andranno comunicati  annualmente all'interno della relazione PMeC
assieme ad una relazione di commento che dimostri il non peggioramento dell'influenza dello
scarico  sul  corpo  idrico  finale  rispetto  a  quanto  già  evidenziato  nelle  relazioni  che
accompagnano il citato accordo di programma. Nel medesimo contesto Aquarno fornirà anche i
dati relativi a cloruri e solfati rilevati nello stesso ambito di campionamento nel corpo ricettore a
monte del punto di scarico. Al contempo tali dati potranno servire alla Società per implementare
un sistema di computo della entità di diluizione giornaliera dei reflui industriali per le finalità di
cui all’art. 108 comma 5 del D.lgs. 152/2006.

j) Lo scarico dovrà essere munito di apposito pozzetto di ispezione e prelevamento con stramazzo
idoneo alla realizzazione di campionamenti immediatamente a monte del punto di scarico che, a
carico del titolare dello scarico, dovrà essere mantenuto sgombro, facilmente accessibile ed in
linea con le norme previste per la sicurezza degli operatori addetti al controllo e ai prelevamenti.

k) La  Società  dovrà  effettuare almeno  24  campioni/anno sul  refluo  in  uscita  dall’impianto
effettuando le analisi dei seguenti parametri della Tabella 3 dell’Allegato 5 alla Parte Terza del
D.lgs. 152/2006 con le precisazioni di cui ai precedenti punti in relazione ai diversi limiti e alle
esigenze di non peggioramento della qualità dei reflui: pH, SST, COD, BOD5, N ammoniacale,
N nitrico, N nitroso, N totale, Fosforo totale, Cloruri, Solfati, Tensioattivi totali, Solfuri,
Cadmio, Cromo totale, Nichel, Piombo, Idrocarburi totali, Fenoli, Boro, Solventi Organici
Aromatici, Solventi Organici Azotati, Solventi Clorurati (triclorometano, 1,2 dicloropropano,
tetracloroetilene),  E.coli,  Saggio Tossicità su  su Daphnia magna,  su Ceriodaphnia dubia,
Rame, Zinco, Alluminio, Selenio, atte a verificare la conformità dello scarico ai valori limite di
emissione fissati.

In considerazione della natura dei soggetti allacciati alla fognatura privata (art. 124 comma 2
D.lgs.  152/2006)  che  comprendono anche  Società  di  trattamento  di  rifiuti  pericolosi  e  non,
andranno  effettuate  verifiche,  con  una  cadenza  minima trimestrale (quattro  volte  all'anno
distanziate da almeno due mesi di intervallo), su tutti i parametri della Tabella 3 Allegato V alla
Parte Terza del D.lgs. 152/2006.

Al  solo  scopo  conoscitivo  almeno  quattro  volte  all'anno andrà  determinato  a  livello
dell'ingresso  dei  reflui  industriali  e  all'uscita  dello  scarico  finale  il  parametro  “sostanze
alchiliche perfluorate (PFAS)” con metodiche analitiche atte a rilevare le concentrazioni di cui
trattasi. 

l) Ai sensi dell'art. 108 comma 5 del D.lgs. 152/2006, per le sole sostanze caratteristiche del refluo
in ingresso alla linea industriale e che ricadono in Tabella 5 all'Allegato 5 alla Parte Terza del
D.lgs.  152/2006,  al  fine  del  rispetto  dei  limiti  di  scarico,  dovrà  essere  tenuto conto  della
diluizione potenzialmente operata dai reflui non contenenti dette sostanze. Per la dimostrazione
del rispetto dei limiti tabellari delle sostanze pericolose caratteristiche del refluo, prima della
loro diluizione, i  valori misurati nello scarico finale dovranno quindi essere diminuiti, di  un
fattore  del  38% fino  al  convogliamento  dei  reflui  dalla  Val  di  Nievole  (FASE  1  crono-
programma) e successivamente di un fattore del 63%, tenendo conto delle precisazioni sopra
riportate.

Le sostanze pericolose riconosciute certamente caratteristiche del refluo in ingresso alla linea
industriale  sono  cromo,  fenoli,  composti  organici  aromatici,  organici  azotati  e  alogenati.
Anche  utilizzando analisi  effettuate  sul  refluo  in ingresso  (sia  dalla  “linea  civile”  che dalla
“Linea urbani da Ponte a Cappiano) (si vedano Tabella 3 e Tabella 4 del PMeC di cui all'allegato
B1) la Società dovrà garantire per le altre sostanze della Tabella 5 Allegato V alla Parte Terza del
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D.lgs. 152/2006 una scarsa influenza nel refluo in ingresso.

2. Le determinazioni analitiche utilizzate per la verifica del rispetto  del calore limite allo scarico S1
(controlli  fiscali  allo  scarico  finale)  devono  essere  riferite  ad  un  prelievo  del  campione
rappresentativo dello scarico, in accordo con le caratteristiche degli impianti e con la tipologia di
scarico  industriale  (campionamento  medio  composito  da  effettuare  sempre  sulle  3  ore)  tali
determinazioni  da  effettuare  secondo  le  metodiche  previste  dovranno  essere  rappresentative
dell'andamento nel  tempo della  reale  concentrazione delle  sostanze da misurare  e  verificare.  La
documentazione che attesti  l'effettuazione degli  autocontrolli,  ovvero gli  originali  dei  rapporti  di
prova, dovrà essere conservata, presso l'impianto e dovrà riportare i metodi di campionamento e di
analisi  dei  parametri  controllati,  il  limite  di  rilevabilità  del  metodo  e  l’incertezza  delle  misure
associata  al  metodo  utilizzato;  detta  documentazione  dovrà  inoltre  essere  resa  disponibile  ogni
qualvolta ne venga fatta richiesta dagli organismi di controllo previsti dalla normativa vigente.

3. Anche alla luce degli interventi migliorativi proposti, degli ulteriori dati raccolti con i conducimetri,
e  di  eventuali  approfondimenti  ritenuti  utili  dalla  Società,  entro  il  01/02/2026,  dovrà  essere
relazionato su possibili soluzioni tecniche finalizzate ad una più puntuale definizione del fattore di
diluizione dei  flussi (industriale e  civile),  che tenga di  conto anche delle  variazioni  legate  alla
stagionalità (p.e. nel mese di agosto l'industriale è assente, l'incidenza della piovosità varia con la
stagionalità etc..) e all'andamento settimanale (maggiore incidenza del refluo industriale durante i
giorni  lavorativi).  Anche  a  tal  fine  dovrà  essere  continuato  il  monitoraggio  della  salinità  con  i
conducimetri  e la registrazione dei dati nei tre punti già monitorati (uscita trattamento terziario reflui
industriali, uscita trattamento reflui urbani, scarico in acque superficiali).

4. Il  valore di concentrazione dei solfuri sul  refluo  a valle dei  trattamenti  previsti,  che indica  un
completamento del ciclo di ossidazione, è pari a 5 mg/l. La verifica del valore di concentrazione
inferiore a 5 mg/l dovrà essere eseguita sul refluo in uscita nei punti di campionamento individuati
(“ossidazione solfuri con ossigeno” punto 4a e “impianto ossidazione solfuri” punto 18b) su un
campione istantaneo. La metodica utilizzata per determinare la concentrazione di solfuri nel reflui al
termine della reazione è la metodica APAT CNR IRSA n. 4160 Manuale 29 200.

Resta inteso che in caso di futuri fenomeni di maleodoranza tale valore limite potrà essere rivisto.

5. Con riferimento alla fase di ossidazione dei solfuri, tutti i dati analitici relativi alle concentrazioni
di solfuri dovranno essere annotati giornalmente in un apposito registro, tenuto presso l’impianto a
disposizione delle autorità di controllo. Deve essere registrata la concentrazione dei solfuri, rilevata
giornalmente, prima di interrompere l'ossigenazione dei reflui. 

6. I  risultati  del  monitoraggio  di  processo  previsto  dalla  Società  per  la  gestione  dell'impianto  sui
parametri  (SST,  COD,  azoto  ammoniacale,  azoto  nitrico.  Sono monitorati  anche  pH,  potenziale
Redox  e  ossigeno  disciolto  (OD)  all'uscita  del  primo  stadio  della  sezione  biologica  (step  6
diagramma a blocchi al prot. n.  0199071 del 09/06/2020) della linea industriale, dovranno essere
riportati nel PMeC di cui all'allegato B1 con frequenza quadrimestrale (dato medio medio mensile
e massimo rilevato).

7. Dovrà essere tenuta la registrazione dei quantitativi, degli orari di attivazione e le destinazioni (vasca
denitrificazione o vasca Fenton) dei flussi in uscita delle vasche di pioggia. Tali dati dovranno essere
resi disponibili ogni qualvolta ne venga fatta richiesta dagli organismi di controllo.

8. La disinfezione dovrà essere attivata dalla Società solo ai fini della tutela della salute nelle situazioni
di emergenza (da valutare quando si hanno valori comunque superiori a 20.000 UFC/100mL di E.
Coli e quando vi sia una segnalazione delle autorità preposte alla tutela sanitaria) e con le modalità
che la Società stessa comunicherà tempestivamente all’ARPAT - Dipartimento di Pisa e alla ASL nei
casi in cui si riscontrino detti valori riscontrati critici.

9. Dovrà  essere  riportata  nel  PMeC  di  cui  all'Allegato  B1 la  quantità  dei  fanghi  di  depurazione
annualmente prodotti, espressi come tonnellate di materia secca per anno, avviati a recupero presso il
proprio impianto o a differente eventuale destinazione. 
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10. Dovranno essere riportati su un apposito registro di impianto, i risultati di tutte le analisi effettuate,
gli  interventi  di  manutenzione  effettuati,  le  anomalie  riscontrate,  le  operazioni  eseguite  per
ripristinare la normale funzionalità. La documentazione che attesti l'effettuazione delle operazioni di
periodica manutenzione ed autocontrollo e di estrazione fanghi che consenta l'identificazione della
ditta esecutrice, dovranno essere conservati, presso l'impianto. Il Registro e la documentazione di cui
sopra dovranno essere resi  disponibili  ogni qualvolta  ne venga fatta  richiesta  dagli  organismi di
controllo previsti dalla normativa vigente.

11. Dovrà essere garantito il funzionamento dei campionatori automatici delle acque reflue in ingresso
ed in uscita dall’impianto di depurazione per prelevare campioni con le modalità idonee alla verifica
delle disposizioni di legge e regolamentari.

12. Dovranno essere inviati ogni tre mesi ad ARPAT - Dipartimento di Pisa i valori delle portate medie
mensili  registrate,  evidenziando  sempre  le  situazioni  critiche  e  dimostrando  il  permanere  delle
condizioni idrauliche. 

13. In accordo con quanto stabilito con Deliberazione della Giunta Regionale n. 1210 del 28/12/2012 e
succ., per quanto previsto al comma 2 dell'art. 106 del D.lgs. 152/2006 dovranno essere comunicati
annualmente,  tramite  PMeC  di  cui  all'allegato  B1 alla  Regione  Toscana-Settore  Autorizzazioni
Integrate Ambientali e ad ARPAT-Dipartimento di Pisa i dati di percentuale minima di rimozione di
N (Azoto  totale)  e  P (Fosforo  totale)  da  valutare  nel  contesto  dell'area  di  bacino,  vigendo  per
disposizione  la  deroga  alla  applicazione  dei  limiti  previsti  per  questi  parametri  alla  Tabella  2
dell'Allegato 5 della Parte Terza del D.lgs. 152/2006.

14. Dovranno  essere  comunicate  eventuali  variazioni  delle  caratteristiche  quali-quantitative  dello
scarico, come previsto dall’art. 12 comma 1 del D.P.G.R. 46/R/08, all'ARPAT-Dipartimento di Pisa.

15. Qualora si verifichi un’anomalia o un guasto tale da non permettere l'efficienza impiantistica, la
tutela dei corpi idrici e la conformità ai relativi obiettivi di qualità, la Direzione dello stabilimento
dovrà  informare  la  Regione  Toscana  Direzione  Tutela  dell’Ambiente  ed Energia  -  Settore
Autorizzazioni  Integrate  Ambientali,  il  Dipartimento ARPAT di  Pisa,  il  Comune di  Santa  Croce
Sull'Arno  (PI),  la  ASL competente  per  territorio,  entro  le  otto  ore  successive,  fermo  restando
l’obbligo del gestore di procedere al ripristino funzionale dell’impianto nel più breve tempo possibile
e di sospendere lo scarico se l’anomalia o il guasto possono determinare un pericolo per la salute
umana o per l’ambiente. Nell'ipotesi che si verifichino condizioni riconducibili all'art. 305 del D.lgs.
152/2006,  il  Consorzio  Aquarno  S.p.A.  dovrà  effettuare  le  necessarie  comunicazioni  anche  alla
Prefettura competente.

16. Dovrà essere posta particolare attenzione ai contaminanti presenti nei prodotti chimici immessi nel
ciclo di depurazione tali da influenzare i valori limite allo scarico (p.es. Rame e Zinco e Mercurio); a
tale scopo l'azienda deve impegnarsi ad acquistare prodotti di qualità controllata ricorrendo anche
all'effettuazione di controlli interni mediante specifiche analisi chimiche e comunque acquisendo dal
fornitore le specifiche attestazioni e schede tecniche da rendere disponibili in caso di controllo. La
Società Consorzio Aquarno S.p.A. avrà cura di utilizzare solo prodotti chimici additivi, correttivi e
agenti flocculanti con specifica destinazione di uso e adeguato grado di purezza provvedendo anche
ad effettuare verifiche interne adatte a confermare la corrispondenza dei prodotti alle garanzie di
qualità offerte dai produttori e indicate come impurezze in etichetta.

17. Al fine di agevolare le determinazioni analitiche che periodicamente ARPAT effettua sulla qualità
delle acque del Canale Usciana a monte e valle della confluenza dello scarico, la  Società renderà
disponibili i dati di portata dello scarico e mediante contatto con gli uffici regionali dei sorveglianti
idraulici (Settore Genio Civile Valdarno Inferiore) o quelli del Consorzio di Bonifica o gli uffici del
SIGR (Servizio Idrologico Geologico Regionale) provvederà a mettere a disposizione uno studio di
taratura  della  sezione  idrogeologica  ricorrendo  eventualmente  a  professionista  idoneo.  Per  ogni
dettaglio sui dati da mettere a disposizione sarà necessario contattare preliminarmente e direttamente
ARPAT. Dovrà pertanto essere effettuata una misurazione periodica dei livelli idrici nei due canali

Pagina 14 di 17



ALLEGATO A1

mediante misure delle velocità da effettuare sulle sezioni (come precisato i dati inerenti le sezioni
possono essere  reperiti  presso  gli  Uffici  Regionali  competenti),  da  mettere  in  relazione  con  gli
andamenti della superficie piezometrica della falda freatica.

18. Per lo sfioratore di piena in testa all’impianto, la società dovrà effettuare, campionamenti entro 10-30
minuti dall'inizio dello sfioro, direttamente nel punto di  scarico ambiente almeno 2 volte l’anno
(ogni  6  mesi)  effettuando  la  misura  dei  seguenti  parametri,  a  scopo  conoscitivo:  Ferro,  Boro,
Manganese, Nichel, Cromo totale, Rame, Piombo, Zinco, Alluminio, COD, Cloruri, Solfati. I report
analitici dovranno essere inviati a Regione Toscana-Settore Autorizzazioni Integrate Ambientali e ad
ARPAT-Dipartimento di Pisa entro 30 giorni dal campionamento.

19. In relazione alla prevenzione dei  fenomeni maleodoranti  dall'area di  allocazione delle  vasche di
omogenizzazione denominate OMO 1 e OMO 2, sono richiamate le prescrizioni previste dal Piano
Gestione degli Odori.

20. Dovranno  essere  comunicati  nell'immediato  ad  ARPAT-Dipartimento  di  Pisa  ogni  evento  di
attivazione e disattivazione del bypass dei reflui civili in ingresso all’impianto, dando indicazione
della portata in ingresso, di quella bypassata e giustificazione dell’attivazione.  Semestralmente la
società dovrà inviare anche alla Regione Toscana-Settore Autorizzazioni Integrate Ambientali un
report di tutti gli eventi registrati completo dei dati volumetrici e cronologici del periodo.

21. Il punto di scarico deve essere munito di apposito pozzetto di ispezione idoneo alla realizzazione di
campionamenti che, a carico del titolare dello scarico, deve essere mantenuto sgombro, facilmente
accessibile ed in linea con le norme previste per la sicurezza degli operatori addetti al controllo e ai
prelevamenti.

22. Devono essere rispettate le procedure di controllo e misura dei parametri indicate nell’Allegato 5 alla
Parte Terza del D.lgs. 152/2006 e in conformità alle norme e ai regolamenti regionali vigenti.

23. Le determinazioni  analitiche devono essere  riferite  ad un prelievo del  campione rappresentativo
dello scarico, in accordo a quanto descritto in precedenza e dovranno essere effettuate in conformità
a  quanto  indicato  nel  Piano  di  Monitoraggio  e  Controllo.  La  documentazione  che  attesti
l'effettuazione degli autocontrolli, ovvero gli originali dei rapporti di prova, deve essere conservata
presso l'impianto e deve riportare i metodi di campionamento e di analisi dei parametri controllati, il
limite  di  rilevabilità  del  metodo e  l’incertezza delle  misure associata  al  metodo utilizzato;  deve
inoltre essere resa disponibile ogni qualvolta ne venga fatta richiesta dagli organismi di controllo
previsti dalla normativa vigente.

24. La ditta deve comunicare al Dipartimento ARPAT di Pisa con congruo anticipo (almeno 5 giorni
lavorativi)  la  data  e  l’ora  dei  controlli  di  cui  al  precedente  punto,  per  permettere  un eventuale
controllo analitico in contraddittorio dello scarico stesso.

25. La  Ditta  deve  mantenere  efficienti  gli  impianti  a  servizio  dei  reflui  prodotti,  verificandone  il
funzionamento  e  garantendo  una  adeguata  manutenzione,  conformemente  a  quanto  indicato  nel
PMeC presentato dalla ditta.

26. Qualunque variazione si possa verificare e qualunque cambiamento apportato al ciclo delle acque ed
al punto di scarico delle stesse, deve essere comunicato con tempestività a questa Amministrazione o
all’Autorità competente, ad ARPAT Dipartimento di Pisa.
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Tabella A - QUADRO RIASSUNTIVO DELLE EMISSIONI IN ATMOSFERA 

Sigla Origine
Portata Sezione Velocità Temp. Altezza Durata Impianto di

abbattimento
Valore limite di emissione

Nm3/h m2 m/s °C m h/g g/a tipo mg/Nm3 kg/h

B3
Deodorizzazione fanghi primari
- Via del Bosco n. 283

350 0,04 2,5 Amb. 8 24 360
doppio stadio (a

umido)

TVOC 30 -

H2S 5 -

NH3 10 -

B4
Deodorizzazione sollevamento 
e grigliatura reflui industriali 
- Via del Bosco n. 283

3.000 0,126 6,6 Amb. 9 24 360

triplo stadio
(due stadi a
secco/uno

umido)

TVOC 30 -

H2S 5 -

NH3 10 -

B5
Deodorizzazione sollevamento 
- Via del Trebbio, 78 

250 0,03 2,3 Amb. 5 24 360 A secco

TVOC 30 -

H2S 5 -

NH3 10 -

B6
Deodorizzazione sollevamento 
- Via Pacinotti, 5 

250 0,03 2,3 Amb. 4 24 360 A secco

TVOC 30 -

H2S 5 -

NH3 10 -

B7
Deodorizzazione sollevamento 
- Via delle Confina, 47

250 0,02 3,5 Amb. 4 24 360 A secco

TVOC 30 -

H2S 5 -

NH3 10 -

B8
Deodorizzazione sollevamento 
- Via delle Confina, 31/b 

250 0,03 2,3 Amb. 5 24 360 A secco

TVOC 30 -

H2S 5 -

NH3 10 -

B9
Deodorizzazione sollevamento 
- Via Malpasso

750 0,03 6,7 Amb. 8 24 360 A umido

TVOC 30 -

H2S 5 -

NH3 10 -

E1
Deodorizzazione sollevamento 
- Via del Castellare 

2.500 31 2,4 Amb. 14 24 360 a umido, 4 stadi 

TVOC 30 -

H2S 5 -

NH3 10 -

E1
Aspirazione saldatura 
- Via del Bosco n. 283

500 0,02 6,9 Amb. 7 2 90 A secco
Polveri totali 5 -

Cr 0,1 -

G1
Stoccaggio acido cloridrico
- Via del Bosco n. 283

1.000 0,03 9 Amb. 6 1 25 Ad umido HCl 30 -

G2, G3
Silos stoccaggio calce
- Via del Bosco n. 283

- 0,5 - Amb. 20 1 25 A secco Polveri totali 10 -



Sigla Origine
Portata Sezione Velocità Temp. Altezza Durata Impianto di

abbattimento
Valore limite di emissione

Nm3/h m2 m/s °C m h/g g/a tipo mg/Nm3 kg/h

G14, G15,
G16, G17,
G18, G19,
G20, G21

Silos stoccaggio sali di ferro - - - Amb. 10 nessuno Nota (1) -

G22, G23 Silos stoccaggio acqua ossigenata - - - Amb. 11 nessuno Nota (1) -

G24, G25 Silos stoccaggio soluzione nutriente - - - Amb. 10 nessuno Nota (1) -

G26, G27 Silos stoccaggio carbone attivo Nota (2) - - Amb. 14 A secco Polveri 10 -

G28
Silos stoccaggio cloruro ferrico soluzione
– trattamento solfuri

- - - Amb. 5 nessuno Nota (1) -

G29
Silos stoccaggio ossido di ferro 
micronizzato – trattamento solfuri

Nota (2) - - Amb. 8
Filtro

depolveratore
Polveri 5 -

NOTA:

(1) La caratterizzazione degli sfiati dei serbatoi contenenti reattivi in soluzione acquosa, non viene riportata in quanto trattasi di emissioni non significative, non
soggette a monitoraggio perle quali la Società dovrà effettuare verifiche ispettive e manutenzioni adeguate.

(2) In relazione alle emissioni G26, G27 e G29 dovranno essere riferiti entro 3 mesi dalla loro messa in esercizio i dati stimati di portata, sezione e altezza del
camino, e velocità del refluo in uscita e la stima della durata delle emissioni. In relazione alla natura dell’inquinante polverulento  “ossido di ferro” dovranno essere
garantiti valori limite inferiori a 5 mg/Nm3.


